
L’AFFONDO più duro viene da Tzipi Livni,

ministra degli Esteri. «Devi dimetterti». Più

che un consiglio, quello rivolto dalla Livni a

Ehud Olmert appare come un ultimatum. L’in-

contro con il premier

è drammatico. A Ol-

mert, dichiara la mini-

stra, «ho detto che le

sue dimissioni sarebbero una cosa
giusta»,dopo le severecriticheche
la commissione d’inchiesta sulla
guerra in Libano ha rivolto al suo
operato.Per ciòche la riguarda,Li-
vni dice di non essere intenziona-
ta a rassegnare le dimissioni. E an-
nunciacheporrà la suacandidatu-
ra alla guida del partito Kadima,
del quale fa parte assieme a Ol-
mert,quando si terranno leelezio-
ni primarie. «Il pubblico ha perso
fiducianelgoverno,edobbiamori-
stabilirla immediatamente», insi-
steLivnicheboccia l’ideadielezio-
ni anticipate: «Olmert si deve di-
mettere,ma l’idea dinuoveelezio-
nisarebbeunerrore -dice - sonosi-
cura che potremo affrontare le sfi-
de che abbiamo davanti, ma do-
vremo fare dei cambiamenti».
«Non darò il mio sostegno ad un
nuovo primo ministro che viene
da un partito politico diverso», av-
verte. Il cheèsignifica:micandido
alla successione di Olmert. In sera-
ta, la risposta di Olmert. «Lei (Liv-
ni, ndr.) mi ha detto che mi trovo
in una posizione personale diffici-
le»,ha ribattuto ilpremierdurante
una riunione a porte chiuse dei 29
deputati di Kadima, secondo
quanto riferito da un dirigente del
partito, «io non mi sottrarrò alle
mie responsabilità, e rimedierò a
tutti gli errori commessi»,promet-
te.
Ma in Kadima è ormai scontro
aperto. Il capogruppoalla Knesset,
Avigdor Itzhaky, annuncia di aver
deciso di rassegnare le dimissioni
dall’incarico, pur continuando a
restare deputato. La riunione del
gruppo parlamentare si conclude
con un forte appoggio dichiarato,
almeno per ora, per il manteni-
mento della carica di primo mini-
stro di Olmert. Secondo la tv solo
tre o cinque dei 29 deputati di Ka-
dimasi sono espressi a favore delle
dimissioni di Olmert. Il vice pre-
mier Shimon Peres, uscendo dalla
riunione,hadettoche ilprimomi-
nistro «ha riscosso un appoggio

senza precedenti» e che il partito è
rimasto unito dietro Olmert.
Secondo gli ultimi sondaggi, se si
votasse oggi Kadima precipitereb-
be dagli attuali 29 seggi in parla-
mento (su 120) a 12, e il Likud di
Netayahu ridiventerebbe il primo
partito israeliano con 30 deputati.
«Olmert è determinato a lottare
conidentie leunghie», titolavaie-
ri il «Jerusalem Post». Il premier,
chegià lunedì, subitodopolapub-

blicazione del rapporto Wino-
grad,haesclusodidimettersi, sem-
bra deciso a resistere a ogni costo,
giocandoanchesultimoredeipar-
titi della coalizione - con Kadima,
il Labour, il partito dei Pensionati,
gli ultraortodossi dello Shas e
l’estrema destra di Israel Beitenu -
di andare a elezioni anticipate. Il
leader del Labour e ministro della
Difesa,Amir Peretz, a suavolta du-
ramentecontestatodalla commis-
sioneWinograd,ha fatto sapere in
mattinatadipensarealle dimissio-
ni. In serata, però, secondo la Tv
Canale10,hacambiatoidea,alme-
no per ora. Peretz si prepara a un
difficile scontro con l’ex premier
Ehud Barak per la leadership del
Laboura finemaggio,e lesuemos-
se sono ispirate da questa scaden-
za. Il segretario del partito, il mini-
stro senza portafoglio Eitan Cabel,
si è già dimesso l’altro ieri invitan-
do Olmert a andarsene. I prossimi
giorni saranno cruciali. Stasera è
prevista a Tel Aviv una manifesta-
zione di massa che chiederà le di-
missioni del premier. Potrebbe es-
sere l’inizio di un grande movi-
mento popolare che dia la spallata
finale al governo Olmert, se prima
non ci penserà la fronte interna a
Kadima.

George W. Bush ha mantenuto la
parola e ha opposto il veto alla fi-
nanziaria approvata dal Congres-
so, il disegno di legge che - insie-
me a uno stanziamento straordi-
nario di oltre 80 miliardi di dollari
per le missioni di guerra - impone
il ritiro delle truppe dall’Iraq entro
dodicimesi.È la secondavoltache
ricorre al potere di bloccare una
legge, laprimaerastataper il finan-
ziamento della ricerca sulle cellule
staminali.Lohafattoaquattroan-
ni esatti dal celebre atterraggio a
bordodellaportaereiLincolnal lar-
go della baia di San Diego. Era ve-
stito da pilota dell’aviazione e ten-
ne un discorso tristemente famo-
so: annunciava la fine delle opera-
zioni di combattimento in Iraq.
Loascoltavanopilotiemarinaisot-
to un gigantesco striscione: «Mis-
sionecompiuta».Alloraerano139
gliamericanimorti inguerraedue
terzidell’opinionepubblicaappro-
vava l’operato del presidente. Il
contodeimortinel frattempoèsa-
litooltrequota3.200mentre lapo-
polarità’delpresidentecrollatasot-
to il 33%.
Subito dopo l’annuncio del veto,
Bush ha lasciato la capitale a bor-

do dell’Air Force One diretto al
Central Command di Tampa in
Florida, il centro di controllo re-
sponsabile di tutte le operazioni
militari in Afghanistan, Iraq e Me-
dio Oriente. Non appena atterrato
alla base aeronautica ha incontra-
to gli alti comandi per avere un
briefingdiprimamanosulla situa-
zione. A seguire in agenda collo-
qui privati con i familiari di qual-
che caduto. «Un fallimento in
Iraq sarebbe inaccettabile per l’in-
teromondocivilizzato - hadetto il
presidente rivolgendosi ai militari
sotto l’obiettivo delle telecamere -
La guerra al terrorismo rappresen-
ta quello che nel XX secolo è stata
la lotta contro il fascismo e il co-
munismo. I terroristi di Al Qaeda
uccidono innocenti per portare
avanti un’ideologia chiara e deter-
minata.Cercano di stabilireunca-
liffatoradicale islamicoper impor-
re un brutale nuovo ordine a una
riluttantepopolazione,comenazi-
stiecomunistihannocercatodi fa-
re nel secolo passato».
Il Los Angeles Times nota che se la
tira da Winston Churchill. Bush è
quindi rivolato a Washington per
una diretta tv dalla Casa Bianca.
«Questa è una ricetta per caos e
confusione che abbiamo il dovere
di risparmiare alle nostre truppe -
ha dichiarato ritto a fianco della
bandiera a stelle e strisce e a quella
presidenziale.Non ha senso far sa-
pere al nemico quando abbiamo
intenzione di cominciare a ritirar-
ci». Le reazioni dal Congresso non
si sono fatte attendere. «Il presi-
dente vuole una cambiale in bian-
co.Nonl’avrà»,hamandato adire
la speaker della Camera Nancy Pe-
losi. La partita a questo punto si fa
particolarmente complessa: la
maggioranza democratica al Con-
gresso ha dimostrato una coesio-
ne superiore alle aspettative nel
chiedere una scadenza certa per
l’iniziodel ritiro.Quanto a supera-
re il veto del presidente, semplice-
mente mancano i numeri: i due
terzi dei voti sia alla Camera che al
Senato. Tra le fila repubblicane
non sono attese defezioni di mas-
sa,anchese l’insofferenzanei con-
trontidellaCasaBiancachesi rifiu-
ta di ammettere che la guerra in
Iraq è già stata persa si fa sempre
piùpesante.Particolarmenteal Se-
nato, dove molti repubblicani sul
sostegno a Bush rischiano di gio-
carsi la rielezione il prossimo an-
no. Ilpresidentedopoleparoledu-
re ha come di consueto segnalato
la disponibilità a negoziare. E ieri
pomeriggio si è incontrato con i
leader parlamentari. Se un accor-
do non si trova entro due mesi il
Pentagono si trova ad affrontare
seriproblemidi liquiditae l’ammi-
nistrazione è pronta ad accusare i
democratici di mettere a repenta-
glio lavita delle eroiche truppenel
Golfo. Un’ipotesi di compromes-
sopotrebbecancellareunascaden-
za precisa per il ritiro, e subordina-
re il finanziamento al rispetto di
obiettivi raggiunti sulla sicurezza
in Iraq.

«Cos’altro avrebbe dovuto aggiungere il
rapporto Winograd per costringere il pri-
mo ministro e il ministro della Difesa ad
un sussulto di dignità, personale e politica,
l’unico possibile: le dimissioni». Rabbia. E
indignazione. Sono i sentimenti che per-
meanoleconsiderazionidiYossiBeilin, lea-
der di Yahad, il partito della sinistra pacifi-
staisraeliana.«Il rapportoWinograd-sotto-
linea l’ex ministro laburista - inchioda Ol-
merte ilministrodellaDifesaAmirPeretz a
responsabilità pesantissime non solo per la
conduzione della guerra in Libano ma an-
chepercomequestagravissimadecisioneè
maturata. Un misto di superficialità, im-
provvisazione, subalternitàai comandimi-
litari. Il salto nel vuoto non è tornare al vo-
to; il vero salto nel vuoto per Israele è man-
tenere in vita un governo guidato da un
premier screditato». Stasera la sinistra di
Beilinsarà inpiazza,aTelAviv,perunama-
nifestazione, che si annuncia imponente,
indetta, insieme all’opposizione di destra,
perchiedere ledimissioni immediatediOl-
mert. Beilin la «colomba» fianco a fianco
con il «falco» del Likud, Benyamin Netan-
yahu. Il promotore dell’Iniziativa di Gine-

vra(ilpianodipaceelaboratodapolitici, in-
tellettuali, militari israeliani e palestinesi)
spiega così questo strano connubio: «Le
mie idee sulla pace, il dialogo con i palesti-
nesi, così come sulle questioni sociali ed
economiche, sono agli antipodi da quelle
professate da Netanyahu. Io non voglio
dar vita a un nuovo governo con il Likud;
io, come la stragrande maggioranza degli
israeliani,chiedocheunprimoministro in-
chiodato alle proprie responsabilità da una
Commissione d’inchiesta da lui stesso isti-
tuita, si faccia da parte. Lo dobbiamo in-
nanzitutto alle famiglie dei giovani soldati
e dei civili caduti in una guerra sbagliata».
Le pesanti critiche mossegli dalla
Commissione d’inchiesta sulla
guerra in Libano, non smuovono
Olmert. Ha ribadito che non intende
dimettersi. Come valuta questa
affermazione?
«Si tratta di un atto di arroganza e al tempo
stesso un segno di debolezza politica. Ol-
mert è un premier sfiduciato dagli israelia-
ni;unasfiducia rafforzatadalleconclusioni
a cui è giunta la commissione Winograd.
Olmert,denunciail rapporto,haagito"sen-

za ponderatezza, responsabilità, pruden-
za". Cos’altro doveva contenere quel rap-
porto per portare Olmert a rassegnare le
sue dimissioni?».
La richiesta di dimissioni del
premier e del ministro della Difesa
non può apparire come un
regolamento di conti politico?
«No, non è così. Le dimissioni di Olmert e
di Peretz sono un atto dovuto a un Paese
che è stato trascinato in una guerra i cui
obiettivi, cito testualmente il rapporto
Winograd, "non erano chiari", così come
mancava una "exit strategy". Con che fac-
cia un primo ministro che ha fallito total-
mente inLibano,potrà rivolgersiancoraal-
l’opinione pubblica per chiedere il soste-
gno ad altre scelte drammatiche che po-
trebbero segnare il futuro di Israele?».
Lei chiede le dimissioni di Olmert e
la caduta dell’attuale governo. Ma
non teme che dietro l’angolo vi sia
un nuovo esecutivo egemonizzato
dalla destra oltranzista di
Netanyahu?
«Non accetto la logica del "male minore",
non di fronte a fatti gravissimi, a responsa-
bilità pesantissime come quelle acclarate
dallacommissioneWinegrad. Israelehabi-

sognodiunaclassedirigenteaffidabile,nel-
la quale riconoscersi. Oggi non è così. Oggi
quello che temo di più non è un ritorno al
poterediNetanyahu,controcuimibatterò
politicamente; ciò che mi spaventa davve-
roè ildistaccodelPaeserealedalle istituzio-
ni; è la disistima verso la leadership politi-
ca. Israele non può permetterselo. Spero
cheAmirPeretz locomprendaesicompor-
ti di conseguenza, facendo un doveroso
passo indietro. Restare ministro della Dife-
sa sarebbe un atto di arroganza politica ».
C’è chi sostiene che proprio la
debolezza attuale potrebbe
rivelarsi la forza di Olmert per
tenere insieme il suo partito,
Kadima, e la coalizione di governo.
«Dopo di me il diluvio…Olmert spera così
di mantenere in piedi un partito che si va
sfaldando. La sua è una illusione. Comun-
quevada,perEhudOlmertè iniziatoil con-
to alla rovescia. Se non sarà la protesta po-
polare a indurlo alle dimissioni, ciò avver-
rà, se non subito molto presto, per una ri-
volta di palazzo. Olmert è diventato un pe-
so insostenibile anche per quelli di Kadi-
ma, e la richiesta delle sue dimissioni avan-
zata da Tzipi Livni (ministra degli Esteri,
ndr.) ne è la riprova».

La protesta contro Olmert Foto di Tsafrir Abayov/Ap

YOSSI BEILIN Il leader della sinistra sionista: in piazza insieme solo per spingere alle dimissioni Olmert e Peretz

«Io pacifista con i falchi pur di cacciare gli inetti»

Ritiro dall’Iraq, Bush
costretto a trattare
Dopo il veto opposto al Congresso
cerca un compromesso sul finanziamento

Ma dal capo
del governo arriva
una doccia gelata:
non ha nessuna
intenzione di lasciare

Una via d’uscita
potrebbe essere
cancellare una
scadenza precisa
per il ritiro
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Italiani rapiti in Nigeria, D’Alema: serve più prudenza
La Farnesina aveva avvertito della pericolosità della regione. Il sequestro rivendicato dal Mend: «Non vogliamo denaro»

■ / Roma

GRAN BRETAGNA

Amministrative, test per il Labour
Rischio referendum nazionalista in Scozia

Olmert nella bufera
per gli errori
nella guerra a Beirut
Anche nel suo partito chiedono le dimissioni
La ministra Livni pronta a succedergli

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Roberto Rezzo / New York

«Non sapevamo neppure che
questi nostri connazionali fosse-
ro lì. Eppure non è difficile visto
che c’è il sito messo a disposizio-
ne dalla Farnesina». Il giorno do-
po l’ennesimo sequestrodi tecni-
ci italiani in Nigeria, il ministro
degli esteri D’Alema non può fa-
reamenodiunrichiamoal«sen-
sodiresponsabilità»dichisi spin-
ge in aree insicure del pianeta, sia
pure per lavorare.
Si ricomincia, quasi con lo stesso
copione. L’assalto ad una piatta-
forma della Chevron, armi alla
mano. I ribelli del Mend hanno
uccisountecniconigerianoe,mi-
nacciando di far saltare tutto con

la dinamite, hanno sequestrato
sei tecnici stranieri:quattro italia-
ni - Raffaele Pascariello, Alfonso
Franza, Ignazio Gugliotta e Ma-
rio Celentano - uno statunitense
John Stepleton e un croato, Juri-
ca Ruic. Tutti sono dipendenti di
una ditta subappaltatrice del gi-
gante petrolifero statunitense
Chevron, terzo produttore di pe-
trolio in Nigeria, con 520.000 ba-
rili di greggio al giorno sui 4 mi-
lionidell’interaproduzionenige-
riana: ieri,«perevitarenuovi inci-
denti», il gruppo ha ridotto
l’estrazione nel campo petrolife-
ro del sequestro.
L’attacco è avvenuto martedì

scorso all’alba, al largodelle coste
dello Stato di Bayelsa. Sembra
che i tecnici rapiti abbiano tenta-
to la fugasuunapiccola imbarca-
zione, ma sarebbero stati rapida-
mente raggiunti.
Con una e-mail indirizzata a di-
versi organi di stampa il Movi-
mento per l’emancipazione del
Delta del Niger, Mend, ha riven-
dicato il sequestro, annunciando
la liberazione dei sei tecnici per il
30maggioprossimo,senoncisa-
ranno tentativi di ottenerne il ri-
lascio dietro il pagamento di un
riscatto, tentativi che sarebbero
respintiepotrebberomettereare-
pentaglio la stessa sicurezza degli
ostaggi. L’obiettivo dei ribelli sa-
rebbe tutto politico: smentire un

loro presunto appoggio al nuovo
vicepresidente Jonathan Goo-
dluck e al presidente Umaru Yar’
adua. Il Mend sottolinea che la
scelta di Jonathan (di etnia Ijaw,
come i guerriglieri) non cambie-
rànulla senonverrannorealizza-
tele richiestedelMovimento,pri-
ma tra tutte la redistribuzione al-
lapopolazione dei proventidello
sfruttamento del greggio.
La Procura di Roma ha aperto un
fascicolo sulla vicenda. Il Mend è
la stessa sigla che ha rivendicato
ancheil rapimentodialtri tretec-
nici italiani, Roberto Dieghi, Co-
sma Russo e Francesco Arena,
chiedendo la scarcerazione di
due leader del movimento in
cambio della loro liberazione.

Sono ore d’ansia a Piano di Sor-
rentoeMetadiSorrento,dovevi-
vono i familiari di Celentano,
Franza e Pascariello, e a Ragusa
dove risiede Ignazio Gugliotta.
Le famiglie sono in contatto con
la Farnesina, che anche ieri ha ri-
cordato come la regione fosse da
tempo segnalata come estrema-
mente pericolosa. «Compito del
governo è operare e noi stiamo
operando - ha detto ieri il mini-
stro D’Alema, invitando ancora
unavolta imezzidicomunicazio-
ne alla discrezione -. In questi ca-
sinonsi esprimononéottimismi
né pessimismi, perchè questo
non ha nessuna utilità al fine di
ottenere la liberazionee lasalvez-
za dei nostri connazionali».

LONDRA Oggi si vota in Inghil-
terra, Scozia, Galles e per rinno-
vare centinaia di amministra-
zioni locali.Untestvistouniver-
salmente come una verifica sul-
la tenuta del partito laburista
del premier Tony Blair e su pos-
sibili nuovi scenari.
Il Labour, che tra qualche gior-
no perderà la guida decennale
del premier, cerca di risalire nei
consensi dei britannici, mentre
i conservatori vogliono la pri-
ma vittoria elettorale dopo
l'ascesa di David Cameron. Par-
tita importante inScozia,dove i
nazionalisti dello Scottish Na-
tionalParty sperano in un'affer-
mazione che consenta loro di
imboccare la stradaverso il refe-

rendum indipendentista.
Nell’ultimo giorno di campa-
gna elettorale Tony Blair ha fat-
to sentire tutto il suo peso pro-
prioinScoziamettendoinguar-
dia dai rischi di instabilità legati
aduneventualesuccessodeina-
zionalisti, che hanno già fissato
al 2010 la data per il referen-
dum.
I tentativi di rimonta del La-
bour si sono scontrati però con
la campagna elettorale degli al-
tri partiti che, senza eccezione,
hannochiestoaglielettoridica-
stigare ilpartitodelpremiercon
il loro voto. Ecco perchè lo slo-
gan di Blair è stato: resistete alla
tentazione di darmi un calcio
d'addio col voto.

■ di Umberto De Giovannangeli
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